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Introduzione

“Cattolici ed evangelici costituiscono le due
comunità di fede più numerose” all’interno del
mondo cristiano (Timothy George,

, giugno 2013, pag. 65). Di conseguenza, una
delle più importanti conversazioni globali che
dovrebbero realizzarsi oggi all’interno del mondo
cristiano è quella tra cattolici ed evangelici. Io ho
avuto il piacere di aver avuto molti scambi amichevoli
di vedute a questo proposito con papa Francesco e
con altri importanti leader della Chiesa Cattolica. Sono
felice di avere questa occasione di parlare
pubblicamente oggi su questo tema, e di essere
ascoltato da una comunità sparsa in ogni parte del
mondo. Già da molto tempo si sarebbe dovuto avere
una simile occasione. Sono contento che papa
Francesco darà un suo saluto subito dopo la mia
relazione.

Sono stato invitato nella mia veste di Segretario
Generale dell’Alleanza Evangelica Mondiale (WEA),
la più grande organizzazione evangelica del mondo.
Tuttavia, non tutti gli evangelici aderiscono alla WEA.

Secondo le stime, essa rappresenta 600 milioni di
cristiani, ma esistono molti più evangelici, carismatici
protestanti, pentecostali ed indipendenti con una
mentalità più o meno evangelica che non sono
collegati con noi: secondo il World Christian
Database, aggiungendo questi si arriverebbe a un
totale di un miliardo circa di cristiani con un
orientamento evangelico.

Alcune chiese evangeliche aderiscono al Consiglio
Ecumenico delle Chiese; esiste una sovrapposizione
significativa e crescente tra le chiese membro del CEC
e la WEA, dal momento che nessuna delle due entità
esclude le chiese appartenenti all’altra. Altri evangelici
non aderiscono a nessuna entità mondiale.

Quando dunque parlo di “evangelici”, uso il termine
come una specie di etichetta per un largo spettro di
persone dentro e fuori della WEA. Alcuni statistici
della religione collocano gli evangelici, i carismatici
protestanti, i pentecostali e gli indipendenti in
categorie distinte e separate. Io personalmente ritengo
che ciò non rappresenti adeguatamente la realtà. Per
esempio, la maggior parte dei pentecostali aderisce alle
verità fondamentali della dottrina evangelica, e questa
tendenza continua ad avanzare con la crescente
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presenza di pentecostali nella teologia accademica.
Anche un buon numero di indipendenti sono
evangelici nel loro impegno di fede, al di là del fatto di
definirsi con tale termine. Molti cristiani sono allo
stesso tempo evangelici, pentecostali (o carismatici) ed
indipendenti.

Molti di coloro che la WEA conta nei suoi ranghi
descrivono sé stessi come collegati con
comunità pentecostali, carismatiche o
indipendenti, piuttosto che con una concezione
specifica della teologia evangelica.
L’appartenenza a un’Alleanza nazionale non
dipende dalla definizione che si dà a una
determinata parola, ma piuttosto dal desiderio
di far parte di questa larga comunione di
cristiani dalla mentalità simile definita dalla
confessione della WEA.

La questione delle relazioni tra cattolici ed
evangelici è diventata sempre più urgente man
mano che molte diramazioni nazionali degli enti
cristiani mondiali nel Sud globale, quali Anglicani e
Luterani, sono diventate più autonome che in passato
rispetto alle chiese-madri occidentali. Spesso tali
diramazioni sono più vicine teologicamente ad altre
chiese evangeliche nei loro Paesi che non alle proprie
chiese-madri in Occidente. A causa di questa
dinamica, sta aumentando rapidamente il numero
delle chiese teologicamente conservatrici che stanno
riflettendo su come relazionarsi con la Chiesa
Cattolica.

Non posso parlare a nome di tutte le chiese che fanno
parte della WEA, né delle nostre Alleanze
Evangeliche continentali o nazionali. Siamo
un’organizzazione decentralizzata, nella quale nessuna
Alleanza è obbligata a seguire la mia guida. E sarebbe
impossibile descrivere in una sola relazione tutti i
punti di vista esistenti nei ranghi della WEA. Ma spero
che tutti avranno la sensazione che io abbia cercato di
rappresentare le loro diverse posizioni in maniera
caritatevole.

Ho conseguito il mio primo dottorato in teologia
ecumenica nel 1985, dopo aver pubblicato il primo
scritto critico della nuova legge canonica cattolica
nel 1983. Da allora ho scritto estesamente sulla
Chiesa Cattolica, compresa una storia delle
indulgenze e della teologia sottostante. Mi sono
ritrovato a dovermi occupare della questione delle
relazioni tra la WEA e la Chiesa Cattolica Romana
quando io e mia moglie Christine abbiamo tradotto
in tedesco il Dialogo Evangelico-Cattolico Romano
sulla Missione (ERCDOM, 1977-1984). Da allora e
fino ad oggi sono stato vigorosamente coinvolto nei
dialoghi tra evangelici e cattolici. L’apice di tale
coinvolgimento, ancor prima dell’elezione di Papa
Francesco, fu nei cinque anni duranti i quali il

Vaticano, la WEA e il CEC hanno collaborato nella
stesura del documento Testimonianza cristiana in un
mondo multireligioso, lanciato nel 2011. Dal 2010 in
poi, ho avuto la responsabilità dell’impegno
teologico della WEA, incluse le relazioni
ecumeniche. In ultimo ma non da ultimo, il mio
libro (Pause caffè con il
Papa) su Papa Francesco mi ha dato l’occasione di
studiare molti libri e di intervistare molte persone
sul nostro tema.

So che la maggior parte di voi che costituite il mio
immediato uditorio internazionale oggi vivete
relazioni amichevoli e reciprocamente fruttuose fra
cattolici ed evangelici. Tuttavia, in questo messaggio
voglio indirizzarmi a i cattolici e a gli
evangelici, qualunque sia la loro posizione attuale a
proposito delle relazioni tra cattolici ed evangelici.
Credo che dobbiamo fare un passo decisivo per
prendere le distanze dai conflitti storici e per
amarci reciprocamente, indipendentemente dalla
questione di come valutiamo i parametri teologici
implicati e senza riguardo alla questione se crediamo
che i nostri incontri personali l’uno con l’altro o le
nostre esperienze insieme generate dallo Spirito Santo
possano superare le divisioni storiche.

Ho organizzato la prima parte della mia riflessione
intorno a sette possibili modi in cui possiamo
relazionarci gli uni con gli altri. Partirò dall’estremità
negativa dello spettro, per finire con una nota più
positiva.

1. Nemici

Molti evangelici e pentecostali vedono i cattolici come
loro nemici, e viceversa. In certi Paesi, come ad
esempio nel Brasile, questo atteggiamento influenza in
maniera significativa lo scenario religioso.
Storicamente, l’inimicizia tra i due schieramenti ha
determinato una notevole ostilità e perfino conflitti
armati.

Come possiamo far fronte a questa situazione? Cosa
dire a quegli evangelici che si sentono discriminati, o
addirittura perseguitati, dai cattolici? Cosa dire ai
cattolici che si sentono demonizzati e trattati come
una minaccia religiosa e politica dagli evangelici?

Gesù ha una risposta a questa situazione:

(Luca 6:27-28, cfr.
Matteo 5:44). È questo il modo cristiano di affrontare
i nemici. È stato disposto dal Principe della Pace.
Ogni odio tra di noi, ogni ricorso al potere
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mondano gli uni contro gli altri – che sia quello
dello Stato, negli affari o altrove – deve finire, se
vogliamo chiamarci “cristiani”.

Ciò combacia anche con l’Antico Testamento. Per
esempio, Dio disse al suo popolo, per bocca del
profeta Geremia, quando stava guardando in faccia
l’esilio e l’oppressione:

(Geremia 29:7).

2. Concittadini

Passiamo alla posizione successiva nello spettro, che
non è molto più amichevole. Esistono in molte parti
del mondo cattolici ed evangelici che grosso modo si
ignorano a vicenda e vedono gli altri semplicemente
come persone alle quali capita di vivere nello stesso
territorio.

Paolo scrisse alla chiesa di Roma:

(Romani 12:18). Credo che “tutti” include
i cattolici romani e gli evangelici o pentecostali.
Entrambe le parti hanno l’obbligo di adoperarsi per
promuovere la pace tra noi, se vogliamo vivere da
cristiani. E lasciatemi aggiungere che questo vale
particolarmente in occasione delle elezioni, di cui in
certi Paesi si abusa per innalzare il proprio
schieramento e denigrare quello opposto, al fine di
guadagnare consensi.

Dobbiamo forse impegnarci in dialoghi mirati a una
società giusta e pacifica con gli atei e con i musulmani
che risiedono nei nostri Paesi, ma non con gli
evangelici o con i cattolici? Nella mia veste di co-
presidente di , la più grande entità
del mondo per il dialogo interreligioso, mi capita

talvolta di trovare persone appartenenti agli
schieramenti cattolici o evangelici per le quali sembra
più facile cooperare per il bene comune con i non
cristiani che non con coloro che si percepiscono come
concorrenti all’interno dell’universo cristiano.

I cattolici e gli evangelici, nel senso più largo,
insieme rappresentano oggi in totale più di due
miliardi di persone. Entrambi i raggruppamenti si
trovano in quasi tutti i Paesi del mondo e s’incontrano
ogni giorno in politica, nel mondo accademico, negli
affari e nelle relazioni sociali. Che senso ha, allora,
parlare con tutti gli altri, ma non con l’altro
grande raggruppamento di cristiani? “Il mondo”
si aspetta che ci parliamo. Anche i nostri si
aspettano che ci parliamo. Nessun problema viene
affrontato, e certamente nessun problema viene
risolto, da un nostro rifiuto di parlarci. Sappiamo che
questo è vero nelle relazioni tra nazioni o all’interno
della coppia; e perché allora dobbiamo comportarci
diversamente nelle nostre relazioni con altri
schieramenti cristiani?

La WEA ha una Peace and Reconciliation Network
(Rete per la pace e la riconciliazione –
https://www.reconciledworld.net) che opera in molti
paesi del mondo, in mezzo a grandi tensioni. Questa
iniziativa dovrebbe forse escludere i cattolici? Il
Vaticano vede la promozione della pace come uno
degli obiettivi principali della sua diplomazia. E questo
dovrebbe escludere gli evangelici e i pentecostali?
Ovviamente no.

Inoltre, i cattolici dovrebbero essere accaniti difensori
della libertà religiosa degli evangelici, e gli evangelici
dovrebbero difendere la libertà religiosa dei cattolici!
“La libertà religiosa, ivi compreso il diritto di
professare pubblicamente, praticare, diffondere e
cambiare la propria religione scaturisce dalla dignità
stessa della persona umana, che si fonda sulla
creazione di tutti gli esseri umani a immagine e
somiglianza di Dio (cfr. Genesi 1:26). Pertanto tutti gli
esseri umani hanno pari diritti e responsabilità.

Ovunque una religione sia strumentalizzata per fini
politici, o vi siano persecuzioni religiose, i cristiani
sono chiamati a impegnarsi in una testimonianza
profetica denunciando tali azioni” (Testimonianza
cristiana in un mondo multireligioso, 2011, sez. 3).

Cattolici ed evangelici hanno un’area vastissima
nella quale sono d’accordo su questioni sociali e
morali, e nella quale devono collaborare per il
bene comune.

Ciò può riguardare delle questioni nelle quali ci
troviamo d’accordo con gli uomini di buona volontà

https://www.reconciledworld.net
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in tutti gli schieramenti, come ad esempio i diritti
umani o la cura del creato, ma nelle quali vogliamo
specificamente spingere insieme per un’azione più
incisiva. D’altro canto, possono esserci delle questioni
nelle quali il numero degli alleati all’esterno dei nostri
schieramenti sia diventato relativamente piccolo: per
esempio, far sentire la nostra voce in favore dei
bambini non ancora nati nel grembo della madre, o
per il matrimonio come il contesto ordinato da Dio
nel quale una madre e un padre fanno crescere i figli.

3. Vederci gli uni gli altri come bersagli
della missione

A dieci anni dal suo completamento, influenti leader
cristiani di tutti gli schieramenti fanno
riferimento alla firma nel 2011 da parte del
Vaticano, del Consiglio Ecumenico delle Chiese e
dell’Alleanza Evangelica Mondiale del
documento già citato, Testimonianza cristiana in
un mondo multireligioso, come un evento
cruciale per la storia del cristianesimo. Tale
documento affronta il tema di come i cristiani
debbano testimoniare a coloro che aderiscono a
religioni non cristiane.

Esistono molti evangelici che collocano i cattolici in
questa categoria, cioè di non cristiani. Talvolta non
considerano neanche i convertiti evangelici come
autentici credenti, salvati dall’opera di Gesù sulla
croce, fin quando essi rimangono ufficialmente
membri della Chiesa Cattolica.
D’altro canto, molti cattolici vedono gli evangelici e i
pentecostali come settari o eretici, come fanatici o
pericolosi per la società. Con molta grazia, Papa
Francesco ha chiesto perdono per simili
atteggiamenti in occasione della sua visita alla
chiesa pentecostale a Caserta il 28 luglio 2014, e
chiese ai leader della Chiesa Cattolica di astenersi da

un linguaggio del genere, ma non tutti gli hanno dato
ascolto. L’allora Segretario Generale della WEA,
Geoff Tunnicliffe, lo ringraziò in quello stesso giorno
dai microfoni di Radio Vaticana, chiedendo perdono
per i peccati commessi da parte evangelica, e
promettendo che anche la WEA avrebbe modificato il
suo linguaggio.

C’è anche il problema irrisolto del fatto che, secondo i
documenti del Vaticano II, la Chiesa Cattolica non
considera affatto le chiese protestanti come chiese, ma
come “comunità ecclesiali”, e afferma che soltanto la
Chiesa Cattolica sia la chiesa in tutta la sua pienezza
(nel documento Dominus Jesus). In molte nazioni
asiatiche e altrove, cattolicesimo e protestantesimo
sono considerati ufficialmente come due religioni
differenti, e la maggior parte dei cristiani in quei Paesi
segue la stessa distinzione.

Ebbene, anche se qualcuno, nel contesto delle
relazioni tra cattolici ed evangelici, vede la controparte
come non facente parte del corpo di Cristo,
comunque si applica tutto ciò che viene affermato in
Testimonianza cristiana in un mondo multireligioso!
Ricorrere al potere politico, alla corruzione, alla
manipolazione o alla menzogna a danno di altri –
cattolici ed evangelici compresi – è contro la volontà
di Gesù! Quel documento ha adottato 1Pietro 3:15-17
come suo motto scritturale:

Il documento dichiara: “Se i cristiani
esercitano la missione usando metodi impropri,
facendo ricorso all’inganno e a mezzi coercitivi,
tradiscono il Vangelo e possono causare sofferenze ad
altri”.

Un cattolico che adotta un comportamento immorale
nei confronti degli evangelici tradisce il Vangelo, e così
anche un evangelico che adotta un comportamento
immorale nei confronti dei cattolici! Chiunque
ubbidisce al comando di Gesù di predicare agli altri,
deve anche ubbidire nel proprio comportamento a
tutti gli altri comandamenti di Gesù.

Ecco le frasi iniziali del documento
: “La missione appartiene all’essenza

stessa della chiesa. Proclamare la parola di Dio e
testimoniarla al mondo è essenziale per ogni
cristiano. Allo stesso tempo, è necessario farlo
secondo i principi evangelici, con totale rispetto e
amore per tutti gli esseri umani”. Dunque, anche se
avete effettivamente il desiderio di convincere la
controparte a passare alla vostra sponda, entrambe le
parti devono essere trattate secondo la mentalità di
Gesù. I cristiani vedono sempre gli altri come creature
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a immagine di Dio, anche quando sono in totale
disaccordo con loro. Nel cristianesimo, i loro diritti
umani non derivano dal fatto di essere cristiani, ma
dall’essere creati come uomini e donne, perché Dio ha
creato tutti gli esseri umani e li ha creati uguali.

4. Interlocutori

Il documento
ricorda a tutti i cristiani che, mentre

svolgono la loro missione, devono rispettare il
comandamento

(Esodo 20:16). Il documento afferma: “I
cristiani devono parlare sinceramente e con
rispetto; devono ascoltare, per apprendere e
comprendere le fedi e le pratiche altrui, e sono
esortati a riconoscere e ad apprezzare ciò che di
vero e buono vi è in esse. Ogni commento o
approccio critico deve essere espresso in uno
spirito di rispetto, e non si deve testimoniare il
falso riguardo ad altre religioni”.

Per fare questo, dobbiamo prendere il tempo
necessario per ascoltare e per studiare
approfonditamente le convinzioni degli altri, per
assicurare che ciò che affermiamo a proposito degli
altri sia veritiero ed equilibrato. Il documento sulla

afferma ancora che “La
testimonianza cristiana in un mondo pluralistico
implica l’impegno al dialogo con religioni e
culture differenti (cfr. Atti 17:22-28)”. E questo non
dovrebbe forse valere anche per le nostri relazioni con
altri cristiani?

Io voglio che ogni leader cattolico in ogni parte del
mondo conosca le convinzioni evangeliche non per
sentito dire né dai mass media, ma direttamente dagli

evangelici stessi. Nella maggior parte dei casi, un
simile scambio diretto di opinioni smentisce degli
equivoci e promuove una migliore comprensione
reciproca, il che a sua volta può perfino risultare in un
calo delle discriminazioni a danno degli evangelici.

Voglio inoltre sentire di prima mano ciò che i leader
cattolici e i cattolici stessi rappresentano e quello che
hanno da dire. Non voglio dipendere dal sentito dire,
né dai media. A volte, grazie a una tale interazione,
dovrò rendermi conto che la controparte è più
lontana dal cristianesimo evangelico di quanto avessi
pensato. Ma più spesso scopro delle cose che abbiamo
in comune, di dover esaminare più attentamente le
loro posizioni, o che ci sono delle cose che devo
imparare da loro.

È necessario portare avanti un dialogo sulle questioni
teologiche centrali, perché possiamo incontrarci, tutte
le volte che sia possibile, senza compromessi teologici
e perché abbiamo una chiara ed esatta comprensione
dei punti sui quali effettivamente non siamo
d’accordo, e del perché. E l’amicizia è una piattaforma
migliore dell’antagonismo reciproco sulla quale
dibattere le profonde divergenze teologiche.

Cinque miliardi di persone nel mondo non capiscono
perché coloro che si chiamano cristiani, prendendo
questo loro nome da Gesù Cristo, si danno battaglia
sulla questione se gli altri siano effettivamente
cristiani. Con un simile comportamento, ci attiriamo
addosso la condanna di Dio quando dice:

(Romani 2:24, citando Isaia 52:5).

Se vi sembra che qualcun altro abbia parlato di voi in
maniera scorretta, avete comunque questo obbligo:

(Matteo 5:23-24).
Esattamente come Dio ci ha riconciliati con sé
quando gli eravamo ancora nemici, così Dio vuole che
non aspettiamo fino a che l’altra parte non si ravveda,
ma che prendiamo l’iniziativa e ricerchiamo la
riconciliazione, anche quando il nostro fratello non
sembra desiderarla.

Chi si astiene dal parlare, o perfino vieta agli altri di
parlare con lo schieramento opposto, e interpreta tali
contatti come prove di un compromesso teologico,
perde di vista il fatto che Dio ci ha creati a sua propria
immagine, con la capacità di stabilire e di migliorare i
rapporti attraverso la comunicazione verbale. Non si
può porre fine a una guerra, o a qualsiasi forma di
tensione, se le parti coinvolte non sono pronte a
parlarsi, almeno tramite un mediatore.
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5. Esseri umani bisognosi della grazia
di Dio

Nelle Scritture, Gesù parla di due giudizi che io prego
non siano mai pronunciati su di noi. Mentre era in
terra, parlò di un Fariseo che, entrato nel Tempio,
pregò così riguardo a sé stesso:

(Luca 18:11).
Una simile affermazione era il contrario del “vangelo”
dal quale deriviamo la parola “evangelico”; il vangelo
che fu invece incapsulato nella preghiera dell’altro è:

(Luca 18:13).

Se un cattolico ringrazia Dio di non essere come
quegli evangelici, o viceversa, nessuno può pretendere
che si stia comportando da cristiano. Tali persone si
espongono al secondo giudizio di Gesù, quello che
viene dal Signore risorto nella sua lettera alla chiesa di
Laodicea:

(Apocalisse 3:17).

E Paolo ricorda ai cristiani:
(1Corinzi 10:12).

Anziché vantarci per il fatto di trovarci nello
schieramento giusto, dovremmo pregare e ravvederci.
Allora Dio ci ascolterà dal cielo:

(2Cronache 7:14).

Il messaggio del Vangelo è che solo la grazia di
Dio ci può salvare e guarire. Portiamo il nome di
“cristiani” perché Gesù Cristo, il Figlio di Dio, morì
per i nostri peccati e fu risuscitato dalla potenza dello
Spirito Santo, e soltanto questo e nient’altro garantisce
la nostra comunione con Dio per l’eternità. Come è
possibile che qualunque partecipante al nostro dialogo
dimentichi questo nei suoi contatti con l’altra parte?
Nessuno di noi viene salvato perché ha formulato
la migliore teologia della storia, perché è senza
peccato ed esente da errori, o perché ha il diritto
naturale di essere accettato da Dio. La grazia

salvifica di Dio per mezzo di Gesù Cristo, nodo
centrale delle fede cristiana, deve essere visibile al
mondo nel nostro modo di comportarci e di parlarci
gli uni con gli altri.

6. “Cristiani” insieme

La stragrande maggioranza dei cristiani in ogni parte
del mondo ha più cose in comune di quelle che li
separano. Questo, almeno, è quello che appare
dall’esterno. Ciò vale per le dottrine della chiesa
cattolica romana, non meno che per le confessioni di
fede delle numerosissime chiese evangeliche,
pentecostali, carismatiche o indipendenti. Uno
studente evangelico potrebbe leggere un tomo di mille
pagine di autore cattolico sulla Trinità e sulla natura di
Dio, senza nemmeno rendersi conto che è un libro
cattolico. I commentari biblici vengono condivisi in
tutte le confessioni, e il numero dei commentari
accademici che promuovono aggressivamente i punti
di vista tradizionali di una determinata confessione si
è ridotto a un minimo. I dibattiti fra cristiani sui diritti
umani, sulla libertà religiosa e sulla pace e la
riconciliazione coinvolgono trasversalmente tutti gli
schieramenti cristiani.

È per questo motivo che spesso i non cristiani parlano
semplicemente di “cristiani”. Sì, i cristiani di ogni
specie hanno così tanto in comune che è appropriato
metterli tutti insieme in un solo contenitore quando li
si confronta con altre religioni mondiali o con visioni
della realtà non religiose. Che ci piaccia o meno,
spesso gli altri vedono tutti i cristiani sulla stessa
barca.

Nel fare queste osservazioni, non voglio minimizzare
le notevoli differenze dottrinali tra le chiese. Le
abbiamo espresse in maniera molto chiara nel
documento di dialogo del 2016 tra la Commissione
Teologica della WEA e il Consiglio Pontificio per la
Promozione dell’Unità dei Cristiani del Vaticano,
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dialogo che affrontava i temi di “Scrittura e
tradizione” e “Il ruolo della Chiesa nella salvezza”
(http://www.christianunity.va/content/unitacrist
iani/en/dialoghi/sezione-
occidentale/evangelici/dialogo/documenti-di-
dialogo/testo-in-inglese.html;
https://theology.worldea.org/wp-
content/uploads/2020/06/ERT-Vol-42-No-2-
April-2018.pdf).

Vorrei incoraggiarvi caldamente a leggere questo
documento. Esso riflette un ascolto attento da
entrambe le parti. Di conseguenza, gli autori
correggono molti malintesi, individuano delle
convinzioni teologiche che abbiamo in comune,
esprimono lodi per i contributi positivi gli uni degli
altri, ed indicano le questioni nelle quali le nostre
posizioni si sono avvicinate. Nello stesso tempo, il
documento individua anche delle aree nelle quali c’è
un vastissimo e talvolta crescente baratro tra le due
parti. Ma, nonostante sottolinei delle differenze
significative, il tono generale è pieno di amore e di
rispetto.

Lasciatemi proporre un esempio di un tema sul quale
un tempo eravamo divisi ma ora non lo siamo più, ed
uno riguardo al quale siamo oggi più lontani che non
200 anni fa.

Un buon esempio di uno sviluppo positivo riguarda la
libertà religiosa. Quando fu fondata la Alleanza
Evangelica, nel 1846, la libertà religiosa faceva parte
del suo DNA, mentre invece il Vaticano di quell’epoca
vedeva la libertà religiosa come frutto di filosofie atee
e secolari e promuoveva e contava fortemente ancora
sull’esistenza di Stati cattolici. Oggi invece entrambe le
parti sono unite nel difendere la libertà religiosa di
tutti, non solo come valido principio politico, ma
come elemento della dottrina cristiana.

Siamo d’accordo nel sostenere che Dio non vuole che
lo Stato, o chiunque altro, obblighi qualcuno a credere
nel Dio uno e trino o che regolamenti le credenze o la
coscienza della gente. La fede cristiana è autentica
fiducia in Dio che sorge dal profondo del cuore; non
può essere forzata né fabbricata.

Vedo anche un movimento positivo a proposito della
dottrina della giustificazione per fede, anche se a
questo proposito un certo dibattito è ancora in corso
all’interno del mio schieramento. Infatti, credo che le
più grandi minacce all’interno del movimento
evangelico all’insegnamento del Nuovo Testamento
sulla giustificazione e la salvezza attraverso la grazia e
la fede non arrivano dalla Chiesa Cattolica. Piuttosto,
sono risultati di problemi interni al movimento
evangelico.

Questi problemi includono l’analfabetismo biblico,
certe nuove interpretazioni delle lettere di Paolo, e
insegnamenti che minimizzano o negano la santità e la
giustizia di Dio, rendendo superflua la giustificazione
giuridica.

E c’è inoltre la crescente influenza delle varie versioni
del cosiddetto “vangelo della salute e della
prosperità”, che possono essere viste come una
minaccia all’idea del dono gratuito da parte di Dio
della salvezza e dello Spirito Santo.

Sono sicuro che oggi pochissimi teologi cattolici
vorrebbero sostenere che gli insegnamenti del
Concilio di Trento si possano trovare direttamente
nelle lettere del Nuovo Testamento. Il Papa e molti
esponenti autorevoli del cattolicesimo stanno
abbracciando la giustificazione per fede, cosa di per sé
sbalorditiva, non importa se gli evangelici siano
d’accordo tra di loro nel valutare se sono arrivati
abbastanza in là.

Cito dalla predicazione tenuta dal papa Francesco a
Lund nella Svezia nell’ottobre del 2016, quando il
Papa e la Federazione Mondiale Luterana avevano
invitato degli influenti leader cristiani, fra i quali
l’allora Segretario Generale della WEA e il
sottoscritto, a celebrare i 500 anni della Riforma:

http://www.christianunity.va/content/unitacristiani/en/dialoghi/sezione-occidentale/evangelici/dialogo/documenti-di-dialogo/testo-in-inglese.html
https://theology.worldea.org/wp-content/uploads/2020/06/ERT-Vol-42-No-2-April-2018.pdf
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Tuttavia, accanto a quelle aree dottrinali nelle quali
vediamo notevoli progressi nell’avvicinarci gli uni agli
altri, nello stesso tempo altre aree restano inalterate,
oppure il divario è perfino cresciuto nel tempo. Gli
insegnamenti cattolici su Maria costituiscono un
ostacolo più grande per i protestanti oggi che non ai
tempi di Lutero, e il baratro in quest’area è cresciuto
con ogni nuova dichiarazione a proposito di Maria da
parte di un Concilio o di un papa. E un vero dibattito
tra cattolici e protestanti sull’argomento di Maria, per
quel che ne sappia, non si è ancora avuto in nessuno
dei dialoghi ufficiali.

7. Fratelli in Cristo

La crescente convergenza verso l’unità tra le
Chiesa Cattolica e i credenti delle chiese
evangeliche, carismatiche e pentecostali è in gran
parte frutto del movimento carismatico mondiale.

Questo sottolinea particolarmente la vita e
l’esperienza, più che l’importanza di aderire a una
teologia o alle dichiarazioni di commissioni teologiche.
Ha favorito lo sviluppo di molti legami di amicizia
personale, che valgono più delle politiche
ecclesiastiche o delle affermazioni teologiche. Di
conseguenza, un numero crescente di cristiani cattolici
e non cattolici pregano insieme, leggono la Bibbia
insieme e perfino adorano insieme, anche se, di regola,
senza condividere la Cena del Signore.

Nei tempi recenti gli evangelici sono in gran parte
stimolati dagli entusiasmi del “Mondo maggioritario”,
piuttosto che dai tradizionali stili religiosi occidentali.
C’è anche una crescente confluenza tra il movimento

pentecostale e quello evangelico. In generale, si può
dire che la liturgia e la spiritualità evangeliche stanno
diventando più carismatiche e pentecostali nel loro
stile, mentre una parte crescente della teologia
pentecostale sta diventando sempre più evangelica.
Oggi, grosso modo, il movimento pentecostale è parte
integrante del movimento evangelico e della WEA.
Nell’ambito degli incarichi di vertice della WEA, è
spesso difficile distinguere tra di loro, a meno di
chiedere espressamente agli individui quale sia la loro
appartenenza.
C’è un secondo fattore che contribuisce oggi al
senso dell’unità spirituale: è il gran numero di
credenti in Cristo che oggi devono far fronte alla
persecuzione e al martirio per Cristo.

Come papa Francesco ha spesso sottolineato, coloro
che uccidono i cristiani a causa della loro fede non
distinguono tra le differenti chiese e confessioni. Essi
uccidono le persone perché portano il nome del loro
Salvatore Gesù Cristo, perché pregano Gesù Cristo o
perché seguono i comandamenti e i principi di Gesù
Cristo (Apocalisse 12:17b; 14:12). In mezzo a
sofferenze estreme, i cristiani delle diverse chiese sono
stati portati insieme e hanno trovato riposo
nell’adorare Dio insieme. Fin da quando ero molto
giovane, ho trovato difficilissimo mettere in
discussione la fede dei martiri, o di chiunque è stato
pronto a rischiare la vita per Gesù, per il solo fatto di
far parte di una chiesa con la cui teologia non ero
d’accordo.

La mia convinzione personale che papa Francesco sia
un credente pieno di Spirito Santo, deriva innanzitutto
dalle mie preghiere con lui, anche se poi è confortata
anche dalla mia valutazione di ciò che dice e ciò che
rappresenta. Questo mio parere personale non vincola
nessun altro. Gli evangelici, i carismatici e i
pentecostali in tutto il mondo si sono sempre presi la
libertà di usare la loro esperienza personale e il loro
studio degli altri come base per valutare la loro fede.
Quando gli anglicani e i pentecostali all’interno della
WEA condividono la Cena del Signore, anche questo
si basa più sulla loro esperienza spirituale comune che
non sui risultati dei lavori di una commissione
teologica. All’interno della WEA, vedo svariate chiese
e tanti cristiani che operano, pregano e adorano
felicemente insieme, e da queste osservazioni
concludo che lo Spirito Santo negli altri si può sentire
o discernere (o in qualunque altro modo vogliamo
definirlo), anche se tali valutazioni non sono assolute e
di sicuro non si sostituiscono al giudizio definitivo di
Dio.

Interroghiamoci dunque sulla questione chiave che è
in ballo qui: È possibile superare le differenze
dottrinali grazie alle esperienze personali nel
pregare insieme e nel sentirci uniti?
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Incominciamo con un lato della questione. Io credo
che c’è uno spazio valido per questo genere di
esperienze e di giudizi privati. La fede cristiana è una
cosa molto personale. Lo Spirito Santo non riempie il
corpo di Cristo soltanto in maniera collettiva, né viene
dato soltanto ai suoi leader; piuttosto, Egli riempie
ogni singolo credente. Ogni credente ha la propria
storia di relazione con Dio. Ogni credente dovrebbe
essere in grado non solo di ripetere agli altri delle frasi
corrette, ma deve confidare personalmente in Dio,
comprendere ed esprimere la propria fede – nei limiti
dei propri doni e delle proprie capacità – ed essere in
grado di “testimoniare” della propria fede, cioè,
spiegare la rivelazione immutabile di Dio alla luce
della propria vita ed esperienza sempre in divenire. La
fede cristiana viene incarnata nella vita vissuta e nella
storia delle relazioni personali, con Dio e con gli esseri
umani, dal momento che i comandamenti supremi
sono quelli di amare Dio e di amare il prossimo come
sé stessi.

Il Concilio Apostolico di Atti 15:1-33 trattava una
questione teologica molto seria. Si riunì tutta la chiesa:
apostoli, anziani, delegati delle chiese e delle squadre
apostoliche. Il risultato finale fu riassunto da colui che
presiedeva, Giacomo, il quale sostenne che la loro
conclusione doveva essere valida perché in linea con le
Scritture. Ma, sebbene l’interpretazione e la convalida
delle Scritture da parte delle autorità fosse il passo
conclusivo del concilio, in realtà il dibattito teologico
era incentrato sulle descrizioni di esperienze. Pietro,
Paolo e Barnaba la spuntarono, per così dire, grazie
alle numerose storie commoventi che raccontarono,
argomentando che Dio aveva già deciso la questione
mandando il suo Spirito Santo sui Gentili, come essi
stessi ebbero visto. Il libro degli Atti ci dice che Pietro
fece questo discorso ai convocati:

(Atti 15:7-8). E il narratore
aggiunge:

(15:12). Raccontare quegli episodi era l’apice
della teologia cristiana e biblica, non un qualche
metodo inferiore di argomentazione teologica!

Il Concilio Apostolico seguì la leadership
ufficiale, la ragione, l’esperienza e infine la
Scrittura. Questi quattro elementi non si
escludevano a vicenda, ma piuttosto si
rafforzavano a vicenda!

Il Nuovo Testamento afferma inoltre chiaramente che
dobbiamo innanzitutto giudicare noi stessi:

(2Corinzi
13:5). Questo vale anche per quel che riguarda la Cena
del Signore:

(1Corinzi 11:28).

Ma veniamo ora all’altro versante. Quanto già detto
non elimina la necessità di far fronte a questioni
dottrinali molto importanti. La fede cristiana segue
una rivelazione che è stata messa per iscritto, ed è
una religione dottrinale basata su fatti storici. Le
Sacre Scritture sono importanti per la fede e per
la chiesa non meno dello Spirito Santo, che ne è
l’autore e l’unico garante che la volontà di Dio
possa realizzarsi nella nostra vita quotidiana.

Io credo che la tensione fra le esperienze di unità e la
consapevolezza delle profonde differenze dottrinali sia
alla base della forte sofferenza sentita da molti che
sono impegnati nei dialoghi tra cristiani. Sappiamo che
Dio vuole che tutti i cristiani si uniscano nella
preghiera, però quando si tratta di superare le
differenze teologiche vediamo davanti a noi una strada
lunga, che a volte sembra perfino una strada senza
fine.

“Comportarci in modo degno della
vocazione che ci è stata rivolta”

La cosa che fa aumentare questa tensione è il fatto che
adoperarsi per promuovere l’unità del corpo di Cristo
non è un’opzione che possiamo mettere da parte per il
momento, ma anzi un comando esplicito di Gesù (ad
es. in Giovanni 17) e degli apostoli (ad es. Efesini 4).
Potremmo evitare questa tensione se l’unità fosse
semplicemente una cosa carina da realizzare, anziché
una necessità. Potremmo accontentarci dello
schieramento di cui facciamo parte e smetterla di
perdere tempo con i dibattiti teologici. Ma ora non
abbiamo scelta: finché la nostra unità resta
incompleta, dobbiamo continuare a lottare per essa.
La storia dell’Alleanza Evangelica dal 1846 fino ad
oggi evidenzia una forte preoccupazione per l’unità di
tutti i cristiani. Tutti noi siamo impoveriti se non
viviamo nell’unità. Sì, questa deve essere un’unità nella
fede, un’unità teologicamente fondata. Ma non si è
mai pensato che far parte della WEA definisca chi è
dentro e chi è fuori dal corpo di Cristo, piuttosto che
la WEA dovesse essere uno strumento per lavorare a
realizzare l’unità dell’intero corpo di Cristo.

Il Global Christian Forum (Forum cristiano mondiale)
è stato avviato 25 anni fa dal Vaticano con il Consiglio
Ecumenico delle Chiese, l’Alleanza Evangelica
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Mondiale e la Comunione Mondiale Pentecostale
come ambiente informale in cui incontrare i leader
cristiani, anche quelli che non fanno parte di nessuna
di quelle realtà. Coloro che partecipavano a questa
impresa credevano che la missione di unità di Gesù
non finisca con i nostri confini organizzativi e che
tutte le realtà elencate non debbano esistere per
allargare il numero dei propri aderenti, come fine a sé
stesso, ma che devono promuovere l’obiettivo
dell’unità con tutti coloro che credono che Gesù
Cristo è Dio e il loro Salvatore. Oggi molti degli
osservatori cauti degli anni iniziali sono partecipanti
attivi nel Forum.

Siamo anche consapevoli che il fatto di aderire alle
istituzioni delle nostre chiese non è la stessa cosa che
far parte del corpo di Cristo, cioè, l’insieme di coloro
che mettono la loro fiducia in Gesù Cristo come loro
Salvatore e che sono quindi fratelli e sorelle di Gesù
stesso. Insieme a Geoff Tunnicliffe, allora Segretario
Generale della WEA, il quale presentò una prospettiva
evangelica dell’evangelizzazione, sono stato presente
al Sinodo Vescovile sull’evangelizzazione presieduto
da papa Benedetto XVI, che esaminava in quale modo
si possano evangelizzare quei cattolici che sono
membri della Chiesa perché battezzati, ma che non
evidenziano alcun segno di fede o di vita cristiana.
Papa Francesco ha spesso osservato che una mera
appartenenza di forma alla Chiesa Cattolica non ci
salva.

Per noi evangelici, è ovvio che i cristiani nominali che
fanno parte delle nostre chiese ma che non credono in
Gesù come loro Salvatore, non fanno parte del corpo
di Cristo.
Qui non c’è una via di uscita facile. Sì, il corpo di
Cristo non può vivere senza dottrine o senza chiare
formulazioni delle verità teologiche. Ma neanche
possiamo rinunciare al nostro impegno fondamentale
per l’obiettivo dell’unità della fede. La necessità di
inseguire l’obiettivo dell’unità tra cristiani è essa stessa
una dottrina cristiana.

Certo, si può – anzi, si deve – discutere sui mezzi
giusti con cui esprimere quell’unità davanti al mondo
che ci osserva, ma non possiamo ignorare la preghiera
di Gesù per la chiesa riportata in Giovanni 17:18-23,
soltanto perché potrebbe essere molto difficile e può
sembrare irrealistico viverla. Anzi, l’Alleanza
Evangelica Mondiale è stata fondata proprio per
incarnare quella preghiera.

Gesù infatti pregò:

(Giovanni 17:18-23).

Questa è la prospettiva più ampia possibile. La chiesa,
nella sua unità, riflette l’unità del Padre, del Figlio e
dello Spirito Santo. La sua unità proclama al mondo
un messaggio chiaro e forte. Solo Dio è capace di
creare questa unità del corpo di Cristo tramite la
riconciliazione nel suo sangue, come insegna
chiaramente Paolo in Efesini 2:11-22, citando
l’esempio dei credenti provenienti dal Giudaismo e
dalle nazioni pagane. Noi esseri umani siamo
costantemente portati a costruire delle mura che ci
separano, e che possono essere scavalcate soltanto
quando Dio ci riconcilia con Sé e gli uni con gli altri.

Ma è vero anche il contrario: le divisioni e la cacofonia
dei messaggi cristiani trasmessi al mondo
impediscono la diffusione della Buona Notizia.

Tutti i grandi movimenti ecumenici della storia hanno
ricercato l’unità al fine di promuovere la missione
cristiana. Questo era vero dell’Alleanza Evangelica
Mondiale nel riunire le chiese protestanti nel 1846,
esattamente come era vero del Consiglio Ecumenico
delle Chiese nel 1948 quando riunì quelle protestanti,
ortodosse ed orientali. Quando Papa Francesco fece
visita al CEC a Ginevra in occasione del suo
settantesimo anniversario, scelse di richiamare
quell’organizzazione alla sua storia mettendo al primo
posto la missione, e dichiarò che senza dare
testimonianza del Vangelo, nessuna unità sarebbe
possibile (vedi
https://www.bucer.de/ressource/details/bonner-
querschnitte-342019- ausgabe-598-eng.html).

Ripeto, questo non vuol dire sminuire le nostre
differenze teologiche. Per i cristiani, l’unità deriva dalla
verità, non da compromessi facili. In effetti, esistono
dei modi sbagliati per conseguire l’unità tra i cristiani.
Uno di questi è di ricercare il minimo comune
denominatore. Così facendo, il vangelo tende a
restringersi sempre di più con ogni nuovo attore
coinvolto. Limitarsi a seguire la maggioranza o l’attore
più forte è anch’essa una strada sbagliata.

Ma nessuno di questi avvisi sui modi sbagliati di
realizzare l’unità tra i cristiani può annullare la nostra
responsabilità di lottare per l’unità del corpo di Cristo
e di proclamare Un solo Signore, una sola voce, un

https://www.bucer.de/ressource/details/bonner-querschnitte-342019-ausgabe-598-eng.html
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Trovi utile TEMPI DI RESTAURAZIONE per la tua vita cristiana? Ti aiuta e ti edifica? Allora pensa
anche ai fratelli della tua comunità e oltre, della tua città, per i quali potrebbe essere una benedizione!

- dall'Italia, con bollettino postale sul conto n. 49572308
o con bonifico, codice IBAN: IT91W0760114900000049572308
intestato a Associazione Religiosa della Chiesa Evangelica della Riconciliazione, Caserta, Italia.
- dall'estero, con bonifico, codice IBAN: IT91W0760114900000049572308,

codice BIC/SWIFT: BPPHTRRXXX.
Nella causale scrivere: Grazie!

Le opinioni espresse sono quelle degli autori e non necessariamente della redazione.
Le citazioni bibliche e le loro abbreviazioni, salvo diversa indicazione, sono tratte dalla versione “Nuova
Riveduta” 2006, Società Biblica di Ginevra. (ND = Nuova Diodati)

Thomas Schirrmacher, Thomas Schirrmacher, sposato con Christine
Schirrmacher, è vescovo Anglicano, Segretario Generale dell'Alleanza Evangelica Mondiale e
Capo della Commissione Teologica. Dal 2014 è Presidente del Concilio della Società
Internazionale per i diritti umani e direttore dell'Istituto Internazionale per la Libertà di
religione. Ha la cattedra in Teologia (Etica, Missiologia, Religioni nel mondo).

solo corpo, come viene affermato in Efesini 4:1-6:

.

Realizzare l’unità vuol dire “vivere in modo degno
della nostra vocazione”. Tre volte in Efesini capitolo 4
Paolo menziona la nostra vocazione di cristiani come
fondamento dell’importanza di ricercare l’unità.
Essere cristiani implica essere umili, mansueti e
pazienti nei confronti di tutti, e soprattutto di altri
cristiani.

Questo significa forse che dobbiamo lasciar perdere la
verità? No! Se c’è “un solo Dio” (theos), allora in
ultima analisi ci può essere una sola verità che riguarda
Dio (teologia). Se c’è “un solo Spirito”, e se è compito
dello Spirito guidarci in tutta la verità, allora lo Spirito
e la sua verità non ci divideranno, ma anzi ci uniranno.
E se c’è “una sola fede”, allora non saremo mai
costretti a scegliere tra l’unità e la fede; piuttosto, una
fede più profonda e più chiara ci porterà sempre verso
l’unità, e un’unità maggiore ci introdurrà in una fede

più profonda e condivisa.

In Efesini 1-3, Paolo usa un insegnamento
approfondito per preparare la via di Efesini 4. Egli ci
rivela chi è Dio e chi è Gesù; spiega il perdono, la
risurrezione, l’ascensione e altri temi centrali della
dottrina cristiana. Bisogna leggere e rileggere questi
capitoli per comprendere tutte le profondità del loro
messaggio. Paolo ritrae un quadro magnifico del piano
universale di Dio per la chiesa di Gesù Cristo. È così
magnifico che sembra assai lontano dalla realtà, così
spesso squallida, delle nostre chiese locali.

Quale risvolto pratico, allora, ha l’insegnamento di
Efesini 1–3? Facile: (Efesini
4:1) a vivere e ad adoperarci per l’unità! Le esortazioni
di Paolo in Efesini 4 non sono il fine della rivelazione
e dell’insegnamento biblico, ma piuttosto il suo
risultato pratico.

(Efesini 4:15).

Preghiamo che lo Spirito di Dio ci protegga dai modi
sbagliati di inseguire l’unità tra i cristiani, ma ancora di
più, che noi mettiamo al centro del nostro modo di
pensare all’unica chiesa, l’unico corpo di Gesù Cristo,
le vie autenticamente bibliche e spirituali che
conducono verso l’unità tra i cristiani.
AMEN!



Anno 2021 n° 27/28
numero doppio

Autorizzazione
del Tribunale di

S.Maria Capua Vetere (CE)
n° 755 del 22/04/2010

Tutti i diritti
di produzione
sono riservati

Tempi di Restaurazione

Direttore Responsabile: Giovanni Traettino Redattore Capo: Claudio Borrelli
Comitato di Redazione: Giovanni Traettino, Ernesto Daniel Bretscher, Geoffrey Allen, Emilio Ursomando
Amministrazione, Redazione e Abbonamenti: Via Feudo di San Martino, 13 - 81100 Caserta
Tel. +39 0823 446149 - E-mail: info@riconciliazione.org - Sito web: www.riconciliazione.org

Una rivista per il rinnovamento, l’unità e la crescita della Chiesa e dei ministeri. Questa rivista è evangelica e
carismatica. Riconosce la propria eredità all’interno del cammino storico del cristianesimo (continuità). È
aperta al futuro (novità) che il Signore prepara per la sua chiesa in cammino verso la pienezza.
Il nostro passato è in tutto il cristianesimo.
Il nostro futuro è nell’Iddio della speranza, con la sua promessa di “fare ogni cosa nuova”.
Il nostro presente è in un ascolto ubbidiente e operoso di quello che lo Spirito sta dicendo, oggi, alle chiese.
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Apertura e introduzione
Buongiorno carissimi, sono qui per intro-
durre la

di questo 2021. Quest’anno lo fa-
rò con una testimonianza. Perché la
testimonianza ha la forza della parola che
si fa carne. Per evocare “lo spirito degli
inizi”. A riprova del fatto che un percorso
nel tempo, al di là degli

.

Lo farò ricordando una serie di
eventi.

1. Comincerò dalla Pentecoste allo
Stadio S. Nicola di Bari nel ’92.

Il prof. Matteo Calisi, all’epoca uno dei lea-
der del movimento carismatico in Puglia,
mi invita, nella mia qualità di pastore
evangelico alla celebrazione del 25° della
nascita del Movimento carismatico. Pregai
il Signore, consultai i fratelli e accettammo
l’invito.

A Bari, la sera precedente all’incontro, il
Signore mi incontrò...:

(cfr. Atti
10:28).

mi
rispose allora il Signore. Cercai di resiste-
re… Ma Egli mi avvolse con la Sua
presenza e con la Sua forza di convinzione,
e mi espugnò. Mi vinse ed io mi lasciai
vincere.

Quando entrai nello stadio... avvertii
forte la presenza dello Spirito Santo. E
predicai:

Inginocchiato, le mie mani ora lavava-
no i piedi di frate Antonio. Piangevo
nell’abbraccio del fratello, il suo volto
poggiato sul mio capo. Un momento
intensissimo. La folla magnificava Dio
nello Spirito e lo adorava con tutto il cuo-
re. Un appuntamento divino. Eravamo

di Giovanni Traettino

Lo spirito degli inizi
Il punto

CCI 2021
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Consultazione Carismatica Italiana (CCI)
• Lo spirito degli inizi
• 120° anniversario dell'effusione dello Spirito Santo
• Fraternità in Cristo
• Cattolici e Pentecostali: scenari di dialogo
• Cattolici ed Evangelici e le loro relazioni future

www.riconciliazione.org

